
ITINERARI DELLO SPIRITO
testi di Giorgio Zucchelli

PERIODICO DI 
APPROFONDIMENTI

ANNO GIUBILARE
DELL’ABBAZIA 
DI NONANTOLA
E ALTRI SANTUARI

Siamo nel mese di maggio, de-
dicato alla Madonna ed ecco il 

nostro contributo annuale con il 
quale proponiamo la visita a quat-
tro monasteri mariani e a due ab-
bazie anch’esse dedicate alla Ma-
donna. È il 12° numero di questi 
ITINERARI DELLO SPIRITO, 
che vanno aggiunti a tante altre 
nostre iniziative: abbiamo accom-
pagnato i nostri lettori a pregare la 
Madonna e i Santi ovunque. Ne 
siamo fieri!

Quest’anno proponiamo in  
particolare l’abbazia di Nonanto-
la che celebra un Anno giubilare, 
in occasione della sua riapertura 
dopo il terremoto del maggio del 
2012. Non può mancare una visi-
ta che non deluderà le attese.  

L’altra abbazia è quella di San-
ta Maria del Monte a Cesena. 
Anche qui una lunga storia di 
preghiera benedettina e la pre-
senza di una forte devozione alla 
Madonna.

Poi il santuario della Madonna 
di Montenero a Monterosso, nel-
la splendida cornice delle Cinque 
Terre in provincia di La Spezia: 
qui è la natura a parlare di Dio!

Seguiranno La Vergine dei 
Campi a Stezzano, nella nostra 
pianura sotto lo splendido pano-
rama di Bergamo; la Beata Vergi-
ne del Santo Rosario a Fontanel-
lato (Parma), borgo antico con 
un meraviglioso castello; infine 
una “scoperta”: il Santuario della 
Madonna di Sombrero, affacciato 
all’inizio della Val Brembana in 
posizione splendida.

Visitando questi luoghi della 
fede cercheremo di cogliere in cia-
scuno il valore spirituale per far-
velo gustare. Buon pellegrinaggio!

Nella foto, 
la basilica di Nonantola
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Non si può non andare 
quest’anno alla splendida 

basilica di Nonantola (provincia 
di Modena). Danneggiata dal 
terremoto del 2012, ristrutturata 
e messa in sicurezza, quest’anno 
finalmente è stata aperta al pub-
blico e, per sottolineare l’evento, è 
stato proclamato un Anno giubi-
lare. Andiamo dunque a ricevere 
l’Indulgenza, mentre avremo la 
possibilità di ammirare una chiesa 
straordinaria e un borgo medievale 
di notevole suggestione. 

IL BORGO
La cittadina di Nonantola 

crebbe attorno all’abbazia e ne è 
strettamente legata. Era un borgo 
fortificato, circondato da mura di 
cui rimangono ancora resti visi-
bili, con un castello fondato nel 
955, la torre dei Modenesi (oggi 
detta dell’orologio) eretta nel 1261 
all’ingresso dell’abitato verso Mo-
dena. Dalla parte opposta, la torre 
dei Bolognesi, eretta nel 1307. E 
poi la piazza della Liberazione un 
tempo piazza del Mercato con file 
di portici, e pievi antiche e palazzi 
e strette strade medievali. Tutto da 
godere.

LA STORIA
Ma la nostra meta è innanzitutto 

l’antica chiesa abbaziale. Premet-
tiamo un po’ di storia. 

La fondazione del monastero di 
Nonantola fu opera dei Longobar-
di. Nel 752 Astolfo donò al cogna-
to Anselmo un’estensione di terre 
per fondarvi un monastero. Astol-
fo vi si trasferì con i suoi monaci, 
dal monastero-ospizio di Fanano, 
sull’appennino modenese. 

L’abbazia di Nonantola divenne 
uno delle più grandi e potenti del-
la pianura Padana, forse la prima 
fondazione benedettina del nord 
Italia. Nel 756 venne dedicata 
a S. Silvestro quando il corpo del 
santo papa vi venne traslato da Roma. 

In seguito Carlo Magno ne fece 
un centro di primo livello, dotan-
dola di beni terreni e privilegi fin 
dal 774. L’abate Pietro, nell’813, fu 
incaricato da Carlo Magno di re-
carsi a Costantinopoli per un’am-
basceria. Dell’età carolingia resta-
no ancora oggi nell’Archivio 14 
documenti in pergamena, fra cui 3 
diplomi originali di Carlo Magno.  

L’abbazia divenne ben presto 
meta di numerosi pellegrinaggi e 
punto di sosta nei cammini verso i 
luoghi maggiori della Cristianità. 
Vi fu costituito uno scriptorium e  si 
giunse alla realizzazione di 259 vo-
lumi che vennero a costituire l’anti-
ca Biblioteca abbaziale poi dispersa. 

Nell’890 un tremendo incendio 
distrusse il monastero, l’archivio e 
i suoi preziosi documenti. Venne 
riedificato dall’abate Landefredo. 
Ma nell’autunno dell’899 gli Un-
gari saccheggiarono Nonantola. 
Molti monaci vennero uccisi, la 
chiesa di nuovo bruciata.

Durante la lotta delle investitu-
re l’abbazia si schierò dalla parte 
di Gregorio VII e di Matilde di 
Canossa, contro l’imperatore En-
rico IV.  Proprio Gregorio VII, di 
ritorno da Canossa, si fermò nella 
abbazia il Giovedì santo del 1077 
per celebrare la Messa crismale.

Nel 1261 cessò la giurisdizione 
temporale del monastero con il tra-
sferimento al Comune di Modena 
del governo dei territori abbaziali. 
In quell’anno fu innalzata lungo 
la cinta muraria la Torre dei Mo-
denesi. Nel 1307 Nonantola venne 
ceduta dai modenesi a Bologna e 
fu costruita la Torre dei Bolognesi. 
Nel 1325 tornò ai modenesi.

Nel 1449, morto l’ultimo della 
lunga serie degli abati, il Papa asse-
gnò l’abbazia ad abati commenda-
tari. I più celebri furono i cardinali 
Giuliano Della Rovere, poi papa 
Giulio II, e san Carlo Borromeo 
che vi fondò il Seminario.

Nel 1514 i cistercensi subentra-
rono ai benedettini, che abbando-
narono l’abbazia dopo 762 anni. 
Alla fine, nel 1769, Clemente XIII 
soppresse il monastero e i monaci 
vennero sostituiti da un consorzio 
di sacerdoti: nel 1929 verrà costitu-
ito il Capitolo dei Canonici.

Arrivò anche Napoleone che 
nel 1796 soppresse monastero e 
diocesi nonantolani. Nel 1815 
Francesco IV li ripristinò. Finché 
nel 1821 l’abbazia viene affidata 
in perpetuo al vescovo di Modena 
che divenne così anche abate com-
mendatario di Nonantola.

Nel 1933 il papa Pio XI con-
cesse all’abbazia il titolo di Basi-NO
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6lica minore. Nel 1986, il territorio 
dell’Abbazia e quello della dioce-
si di Modena sono stati unificati 
nell’arcidiocesi di Modena-Nonantola.

LA BASILICA
Visitare la Romanica chiesa ab-

baziale di Nonantola è un’intensa 
esperienza spirituale. Ricordiamo 
che nel XVIII secolo il cardinal Al-
bani la modificò sostanzialmente 
in stile barocco e venne ripristinata 
nell’antico romanico (come è suc-
cesso al nostro duomo di Crema) 
negli anni 1913-1917 dall’arcive-
scovo Natale Bruni. 

La facciata a capanna è in 
cotto a tre settori con splendido 
protiro e una bifora al posto del 
rosone. L’interno, anch’esso tut-
to in cotto, è a tre navate rette da 
pilastri collegati da archi a tutto 
sesto. Il soffitto delle tre navate è 
a capriate, frutto di un successi-
vo innalzamento che ha tolto le 
vele e aperto una serie di finestre 
per parte. Al presbiterio, notevol-
mente rialzato secondo gli usi del 
tempo, si accede mediante una 
imponente scalinata dalla navata 
centrale e da un’altra scala in cia-
scuna delle due navate. A fianco 
della scalinata centrale, i due in-
gressi alla sottostante cripta, for-
mata da una selva di bellissime 
colonnine. La basilica si conclu-
de con tre  absidi romaniche.     

UN PERCORSO 
SPIRITUALE

Compiamo ora il cammino spi-
rituale nel quale ci conduce la no-
stra basilica. Ci avviciniamo inan-
zitutto al protiro con lo splendido 
portale. Il protiro poggia su due 
leoni stilofori, per mezzo di due 
colonnine che sostengono l’arco. Il 
portale d’ingresso alla basilica, am-
pio e solenne, è il segno di Cristo 
che disse: “Io sono la porta: se uno 
entra attraverso di me sarà salvato” 
(Gv. 10,9). Il portale è rettangola-
re (il quadrato è segno della realtà 
terrena), sormontato da uno splen-
dido lunotto (il cerchio è segno 
della realtà celeste) di Wiligelmo 
(il più importante scultore roma-
nico,  sec. XI-XII), all’interno del 
quale è raffigurato appunto Cristo 
in trono, con il vangelo, affianca-
to da due angeli e circondato dai 
simboli dei quattro Evangelisti, per 
dire: noi entriamo all’aula liturgica 
simbolo della Chiesa di pietre vive 
e luogo della celebrazione della 
salvezza, grazie all’annuncio del 
Vangelo. 

Sugli stipiti del portale sono  
splendidamente scolpiti in formel-
le – a sinistra – eventi che riguar-
dano la storia del monastero e 
della sua fondazione (ad esempio 
I longobardi Astolfo e Anselmo in ve-
sti nobiliari; La sepoltura del corpo di 
Silvestro in abbazia; La sepoltura di 
papa Adriano in abbazia). A destra 
otto formelle con gli episodi della 
Nascita e dell’infanzia di Gesù. Sono 
gli eventi meravigliosi della nostra 
salvezza, affiancati agli eventi me-
ravigliosi dell’abbazia, tempio del-
la nostra salvezza. 

Entrati dalla “porta Cristo”, 
ammiriamo lo splendido interno 
della basilica, sobrio ed essenziale 

nella sua grande semplicità.  Appe-
na entrati, sulla sinistra troviamo 
l’antico fonte battesimale: con il 
Battesimo si entra nella Chiesa di 
pietre vive. È di forma ottagonale. 
Il numero otto, simbologia di ori-
gine ambrosiana, richiama l’ottavo 
giorno della nuova creazione, quel-
lo della Resurrezione: ogni battez-
zato viene immerso nella Resur-
rezione di Cristo. Al centro della 
vasca un’antica fontana romana.

Incamminiamoci ora nella na-
vata. I possenti pilastri che divi-
dono quella centrale dalle laterali 
ci accompagnano verso l’altare 
maggiore, che rappresenta Cristo 
stesso, sul quale viene celebrato il 
sacramento del suo sacrificio per la 
nostra salvezza. È il cammino del-
la vita cristiana e, di fatto, i pilastri 
sono sette per parte e indicano i 
giorni della settimana. 

La basilica è – dicevamo – una 
Chiesa di pietre vive, formata dai 
santi del cielo e dai credenti in ter-
ra. E noi, nel nostro cammino qui 
a Nonantola siamo affiancati da 
sette grandi santi: il patrono san 
Silvestro I Papa (le reliquie sono 
conservate nell’altare maggiore,  
che presenta otto formelle narran-
ti la sua vita, scolpite da Giacomo 
Silla de’ Longhi tra il 1568 e il 
1572), il fondatore Sant’Anselmo, 
papa Adriano III, i martiri Sene-
sio e Teopompo, le vergini Fosca 
e Anseride (le loro reliquie sono 
custodite nell’altare della cripta). 
Ma sulla parete della navata destra 
troviamo anche un grande affresco 
del sec. XV, attribuito alla scuola 
modenese degli Erri. Su tre livelli 

sono rappresentati: La Crocefissione, 
L’Annunciazione e, in basso, anco-
ra un gruppo di santi (da sinistra, 
Martino, Gregorio Magno, Giovanni 
evangelista, Giacomo, Silvestro, Anto-
nio abate e Giorgio).

Arrivati in fondo alla navata, sa-
liamo al “monte di Dio” che è il 
presbiterio dove si celebra l’Euca-
restia, sacramento della nostra sal-
vezza. E alziamo lo sguardo verso 
il crocifisso che campeggia nell’ar-
co trionfale: il Cristo ha gli occhi 
aperti, segno della sua vittoria sulla 
morte, ed è vestito con la dalmati-
ca, la veste liturgica propria del 
diacono, segno di Cristo servo, che 
dona la sua vita per noi. Dovreb-
be essere – a nostro avviso – posto 
sopra l’altare, e non dietro, perché 
possa trovarsi al centro della ce-
lebrazione, tra sacerdote e fedeli, 
come “oriente mistico”. 

All’ingresso dell’abside sinistra 

ammiriamo una bella statua in ter-
racotta di San Bernardo del XVI 
secolo.

Ora visitiamo la cripta. È uno 

spazio che affascina con una “fo-
resta di colonne” molto esili, sor-
montate da capitelli, alcuni dei 
quali di epoca longobarda. Qui i 

monaci hanno lodato Dio per se-
coli. Le colonne sono 64, ognuna 
con un proprio capitello. Simbo-
licamente potrebbero indicare la 
perfezione, essendo 64 il quadrato 
di 8, numero della perfezione. 

Facciamo, per concludere, una 
visita al giardino retrostante la ba-
silica, circondato da ciò che resta 
dell’antico monastero (oggi am-
bienti del museo e della biblioteca, 
ma anche del palazzo comunale), 
compreso un lato dell’ex chiostro 
del XV secolo, addossato al fianco 
sud della chiesa. Bellissime le ab-
sidi segnate da alte lesene arcua-
te, da due serie di nove monofore 
(bifora centrale) e cornicioni ad 
archetti pensili. 

Il museo storico

Nelle foto, il polittico del Lambertini 
 e una splendida stauroteca
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4 5

6 7

Consigliata anche una visita al Museo dell’Abbazia, dove sono conservate opere d’arte provenienti da chiese della diocesi ferite 
dal violento terremoto del 2012. Troviamo poi alcune tra le più importanti pergamene dell’Archivio abbaziale, scelte tra le oltre 
4.500 che lo compongono. Ma sopratutto il tesoro dell’abbazia, tra cui: tre stauroteche della reliquia della Santa Croce, i reliquiari 
dei santi nonantolani, l’Evangeliario di Matilde di Canossa (XI sec.), il Polittico di Michele di Matteo Lambertini, della metà del 
XV secolo, per secoli collocato in basilica sopra all’altare maggiore e dedicato a San Silvestro con quattrordici figure di santi su 
fondo oro oltre alla Crocifissione e alla Madonna. 

Nelle foto: 1 - La facciata della chiesa abbaziale; 2 - Il bellissimo 
protiro; 3 - Alcune formelle scolpite della Nascita di Gesù; 
4 - L’interno della basilica; 5 - Il lunotto di Wiligelmo; 
6 - La cripta; 7 - Le absidi 
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La meraviglia di questo santuario è 
innanzitutto l’ambiente in cui sor-

ge. Siamo nelle Cinque Terre, quello 
splendido tratto di costa ligure in pro-
vincia di La Spezia, caratterizzata da 
cinque piccoli borghi marinari di squi-
sita bellezza e da alcuni santuari posti 
a metà costa tra cui, appunto, nel co-
mune di Riomaggiore (il più a est dei 
cinque), il santuario della Madonna di 
Montenero, a 341 metri sul livello del 
mare, in posizione panoramica spet-
tacolare. È il primo che si incontra 
sulla “via dei santuari” che passa a 
monte delle Cinque Terre. Lo si rag-
giunge solo a piedi, lungo uno splendi-
do sentiero dalla litoranea che da La 
Spezia porta a Riomaggiore, oppure 
dallo stesso borgo con un sentiero ben 
segnalato.

Camminare lungo queste coste (le 
Cinque Terre sono collegate da un  sen-
tiero trafficato da appassionati di trak-
king) è un’esperienza meravigliosa, tra 
profumi di fiori e di vigneti, rari casola-
ri, curiosi trenini a rotaia usati dai con-
tadini per raggiungere le vigne, muretti 
a secco e vedute da mozzafiato.

Lasciata la macchina negli angusti 
parcheggi della litoranea, là dove tro-
verete le segnalazioni parte il sentiero 
che sale al nostro santuario e richiede 
una bella camminata di una ventina di 
minuti. Non ve ne pentirete. Si arriva 
al sommo del piccolo colle, dove si 
apre un ampio piazzale al centro del 
quale sta il bianco santuario, circonda-
to da pini marittimi. Qui ci affacciamo 
allo steccato-balconata per ammirare 
il mare infinito e, di sotto, il borgo di 
Riomaggiore, abbarbicato sulla costa. 
Il santuario dispone anche di un punto 
di ristoro, attivo nei mesi esitivi.

LA STORIA
Secondo una leggenda, tramandata 

dagli abitanti di Riomaggiore, l’antica 
sacra immagine conservata in passato 
presso il Santuario della Madonna di 

Montenero (Madonna di san Luca), 
sarebbe stata portata nell’VIII secolo 
da profughi greci sfuggiti alla perse-
cuzione iconoclasta dell’imperatore 
bizantino Leone III, che costruiro-
no anche una piccola cappella per 
conservarla. L’immagine venne 
poi nascosta (interrata?) in seguito 
al passaggio delle truppe longobarde 
di Rotari, le cui terribili devastazioni 
sono ricordate in tutte le leggende fio-
rite intorno ai santuari delle Cinque 
Terre.

La tradizione racconta come 
il dipinto venisse ritrovato intat-
to cento anni dopo, in seguito a un 
evento miracoloso, di cui fu protagoni-
sta una giovinetta del luogo, Maria del 
Paladino. La ragazza stava pascolan-
do le pecore nei pressi dei ruderi della 
primitiva cappella, quando sentì un 
intenso profumo di fiori (interessante 
il riferimento al profumo, segno di Cri-
sto, ma anche di coloro che lo seguo-
no) e vide improvvisamente l’edificio 
sacro ritornare all’antico splendore.

A seguito di questi eventi, gli abi-
tanti decisero di ricostuire il santuario 
e, scavando, ritrovarono l’immagine 
della Madonna, mentre sul luogo 
scaturì miracolosamente una fon-
te. Intorno alla nuova chiesa sorse il 
borgo di Montenero, che divenne ben 
presto il centro principale della zona.

Passato sotto la Repubblica Mari-
nara di Genova nel 1276 e ottenuta 
una maggiore sicurezza dai mari, gli 
abitanti ridiscesero alla foce del fiu-
me presso cui erano originariamente 
sbarcati i loro antenati e fondarono 
Riomaggiore.

Il legame tra il nuovo borgo e la Ma-
donna di Montenero rimase sempre 
molto stretto. Ella ne rimase infatti in-
discussa protettrice e il suo intervento 
miracoloso veniva costantemente in-
vocato sia per proteggere le vigne, sia 
per salvare dalle tempeste i naviganti.

Il santuario, nel 1740 e nel 1847, 
subì profonde ristrutturazioni che ne 
modificarono la primaria struttura. 
L’attuale costruzione è esito dell’inter-

vento ottocentesco, su progetto dell’ar-
chitetto spezzino Piaggio.

L’antica icona della Madonna andò 
perduta nel secolo XV e fu sostituita 
con un’immagine raffigurante l’Assun-
zione di Maria tra gli apostoli mentre strin-
ge nella destra una cintola (“Madonna 
della cintola”). Venne incoronata il 25 
luglio del 1893. Per l’occasione venne 
ampliata la mulattiera che, risalendo 
tra i vigneti la valle del Rio Maggiore 
conduce dal borgo al santuario, da al-
lora detta “Via Grande”.

Grazie alle generose donazioni 
della popolazione, fu inoltre possibile 
iniziare la raccolta di quello che oggi 
è conosciuto come “l’Oro della Ma-
donna” e testimonia la devozione e 
l’affetto dei riomaggioresi per la loro 
antica patrona. 

IL SANTUARIO
Il santuario si presenta come un 

edificio compatto, bianco, circonda-
to da ambienti di servizio. La faccia-
ta è molto semplice, si apre con tre 
arcate frontali e due laterali sopra 
una breve scalinata e termina con un 
timpano e un finto rosone. Sul fondo 
il campanile costruito nel 1600, di 
colore rosato, con la cupola in stile 
moresco.

L’interno è a tre navate su pilastri-
ni con due cappelle a pianta quadra-
ta sovrastate da cupole. L’immagine 
della Madonna è posta sopra l’altare 
in un’elegante ancona. Alle pareti, 
antichi e preziosi ex-voto, chiamati 
anch’essi l’Oro del santuario.

La festa del Santuario Nostra Si-
gnora di Montenero si celebra il lu-
nedì di Pentecoste. Ogni anno il 14 
di agosto una processione notturna si 
snoda dal santuario a Riomaggiore.

La Madonna di MONTENERO
Il primo della “via dei santuari” delle Cinque Terre in posizione panoramica spettacolare       
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Nelle foto: 1 - La facciata del santuario; 2 e 3 - Pano-
ramiche dal sentiero di accesso; 4 - Riomaggiore; 
5 - L’interno del santuario; 6 - Il campanile moresco
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Un’antica abbazia e grande santuario, 
un po’ lontani dalle nostre terre, ma 

visitabili, ad esempio, in un viaggio ver-
so o di ritorno dalla riviera adriatica. È 
il grande complesso di Santa Maria del 
Monte, posto su un poggio che sovrasta la 
città di Cesena. Vi si arriva dalla città, sa-
lendo lungo un percorso ben indicato. Dal 
terrazzo del solenne complesso quadrato 
che comprende il santuario e due chiostri, 
si ammira uno stupendo panorama sulle 
colline e sulla pianura fino al mare. Vale 
dunque la pena una sosta lungo il viaggio.

 

LA STORIA
Su questo colle detto Spaziano (mt 135), 

un tempo ovviamente isolato e boscoso, si 
ritirava spesso a pregare in una celletta il 
vescovo di Cesena san Mauro (903-955). 
Siamo prima del Mille e lo racconta san 
Pier Damiani, nella biografia del santo 
vescovo scritta circa alla metà del sec. XI. 

Alla morte di Mauro, molto stimato dai 
suoi concittadini, numerosi miracoli av-
vennero nel luogo della sepoltura: la devo-
zione popolare crebbe e la piccola cella di 
preghiera venne via via ampliata. Dopo il 
1000 fu edificato un santuario a tre navate 
e, tra il 1001 e il 1026, venne infine fondato 
il monastero benedettino. 

Il complesso accolse, nel 1318, una 
statua della Madonna, proveniente dalla 
chiesetta di Montereale: veneratissima in 
seguito, come testimoniano le innumere-
voli piccole tavolette ex voto ancora oggi 
conservate nella basilica.

Nel 1464 si insediò nell’abbazia il nuovo 
abate benedettino appartenente alla Con-
gregazione di santa Giustina di Padova, 
divenuta poi Congregazione Cassinese a 
cui fino ad oggi l’abbazia è rimasta fedele.

Rifiorì sotto i Malatesta e visse il suo 
“secolo d’oro” nel ’500. Tra 1536 e 1548 
la chiesa venne ad assumere le forme at-
tuali, secondo un progetto di Domenico 
Garavini da Brisighella (forse su disegno 
originario del Bramante): le navate laterali 
furono convertite in cappelle e si edificò la 
“cappella grande della Madonna” ovvero 
l’abside e il deambulatorio che la circon-
da (1536-1545); la cupola fu innalzata per 
opera dell’architetto bolognese Francesco 

Morandi detto il Terribilia nel 1569. 
Questa decisiva trasformazione della 

Basilica di Santa Maria del Monte con 
l’aggiunta della “cappella grande” dedica-
ta alla Madonna sancì come culto fonda-
mentale del tempio quello mariano (infatti 
le spoglie del vescovo s. Mauro erano state 
traslate nella nuova cattedrale di Cesena). 

Per tutto il ’700 l’abbazia versò purtrop-
po in una profonda crisi, aggravata dal 
terribile terremoto del 1768, che distrusse 
la cupola (ricostruita da P. Carlo Borboni, 
e decorata da Giuseppe Milani, 1773-74). 

Poi arrivò l’orda napoleonica: abbando-
nata all’arrivo dei Francesi nel 1797, l’ab-
bazia fu posta in vendita (1812) e solo il 
provvidenziale intervento di P. Maria Sem-
prini, che la donò a Pio VII (1814), la sal-
vò dalla rovina. Il Papa era stato novizio 
all’abbazia e incoronò Madonna e Bambi-
no il 1° maggio 1814. I monaci poterono 
tornare nell’abbazia solo nel 1888. Duran-
te la Seconda Guerra Mondiale, nel mona-

stero furono accolti molti sfollati ed ebrei, 
ma subì un devastante bombardamento 
che provocò anche numerose vittime. 

 

LA VISITA
Entriamo ora nella basilica dalla porta 

laterale che si apre sul piazzale che l’affian-
ca. La chiesa-santuario colpisce subito per 
la sua austera solennità. È a pianta rettan-
golare, a unica navata molto profonda, con 
sette cappelle laterali, segnate dagli archi 
e dai pilastri delle due antiche navate la-
terali, tamponate nel Cinquecento. Sopra 
gli archi corre il fregio di Girolamo Lon-
ghi con 14 Scene della Vita della Madonna, 
dipinto nel 1559, venuto alla luce solamen-
te nel 1914 e miracolosamente scampato al 
bombardamento del 1944.

I due corpi che costituiscono l’edificio 
sacro, la navata e il presbiterio, sono su 
livelli differenti, collegati fra loro da un 
solenne scalone centrale affiancato da due 
laterali che scendono in cripta. Sembrano 
comunque due spazi a sé, la cappella della 
Madonna molto più solenne e gioiosa.

Percorrendo la navata centrale cammi-
niamo verso l’altare del sacrificio della 
nostra salvezza, vediamo sul pavimento i 
simboli dei Benedettini di Congregazione 
Cassinese, ammiriamo le sette cappelle, a 
destra e a sinistra, arricchite tutte da note-
voli dipinti e decorazioni. 

Nella prima cappella destra, pregevole 
Annunciazione di Bartolomeo Coda (1543); 
nella seconda S. Mauro risana gli infermi 
(Francesco Mancini, 1704); nella terza 
ammiriamo l’opera pittorica di maggiore 
pregio contenuta in basilica: La presenta-
zione di Gesù Bambino al tempio, opera del 
maestro bolognese Francesco Raibolini 
detto il Francia, del 1515. Nelle cappelle 
di sinistra, troviamo opere di minor valore.

Saliamo, a questo punto, il solenne sca-
lone che ci porta al cuore del santuario 

mariano. Di fronte troviamo l’altare mag-
giore; dietro, il mirabile coro in noce, capo-
lavoro di Giuseppe dalla Val di Scalve detto 
lo Scalvini (1560-62). Al centro dell’abside 
aperta ad archi, la nicchia con l’immagine 
miracolosa della Madonna con Bambino, 
statua in stucco e legno dipinti del secolo 
XIII  (il Bambino è aggiunta posteriore); le 
corone sui due capi sono state poste – come 
s’è detto – da Pio VII.

Qui ammiriamo l’estro di Giuseppe Mi-
lani (1773-74) che ha voluto raffigurare il 
trionfo di Maria, riuscendo a coinvolgere 
i fedeli secondo i canoni della pittura ba-
rocca e post-barocca. All’inizio degli archi 
della cupola ammiriamo le Virtù cristiane; 
sui pennacchi, i Quattro Evangelisti; nel 
tamburo, otto Scene dall’Antico Testamento; 
nella cupola, la splendida Assunzione della 
Vergine; nel catino dell’abside, l’Incoronazio-
ne della Madonna.

Non dimentichiamoci di notare l’orga-
no che è un orgoglio cremasco: è infatti di 
Giovanni Tamburini, datato 1914. La fac-
ciata e la controfacciata sono sempre del 
Milani. Alcuni dipinti della Cesena antica 
introducono infine al deambulatorio dove 
è conservata parte della preziosissima col-
lezione di ex-voto, tra le più ricche e anti-
che d’Europa, patrimonio inestimabile di 
fede e testimonianza di pittura popolare. 
Tre le cappelle con notevoli dipinti. 

Nella cripta si conserva, oltre all’antico 
sarcofago romano di Seia Marcellina (I 
sec. d.C.) che forse raccolse le spoglie del 
vescovo s. Mauro e che ora funge da altare, 
una bella croce in pietra del IX secolo, una 
Pietà in cotto del Quattrocento e una Cro-
cefissione di scuola ferrarese (sec. XVI). 

Venendo ora ai suggestivi ambienti del 
monastero, ricordiamo la Biblioteca e il 
Laboratorio per il Restauro del Libro An-
tico. Visitabili alcune parti del monastero, 
il chiostro grande e il chiostro piccolo (XV 
sec.) da cui si vede la facciata della basilica. 
Presenta un portico a colonnine e pozzo in 
ferro del XVII sec. Dei tre chiostri origi-
nari, rimane anche il cosiddetto “chiostro 
grande” (XVI sec., poi rifatto nel XVIII), 
con pregevole pozzo di Alessandro Corsi 
(1588) (alcuni studiosi ritengono che l’ap-
parato per l’approvvigionamento dell’ac-
qua piovana sia opera di Leonardo). 

L’abbazia di S. Maria del Monte
Posta su un colle sopra la città di Cesena ha origine da san Mauro vescovo (sec. X)

1

1

Nelle foto: 1 - Panoramica del complesso monastico; 2 - L’ingresso laterale; 3 - L’immagine della 
Madonna con il Bambino Gesù; 4  - La grande cupola affrescata con l’Assunzione della Madonna; 5 - La 
tela della Presentazione di Gesù al tempio del Francia; 6 - Panoramica della grande navata; 7 - L’abside; 
8 - Il chiostro grande; 9 - Il chiosrro piccolo 
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Il santuario che andiamo ora 
a visitare  si trova nella nostra 

pianura Padana, a ovest di Stez-
zano, in prossimità della città di 
Bergamo che si staglia solenne sul 
colle di fronte. Siamo nelle zone 
dei fontanili e il nostro santuario è 
legato proprio all’acqua. Quell’ac-
qua che sorge dalla terra, è presen-
te in tante profezie della Bibbia ed 
è segno del nostro Battesimo. 

LE APPARIZIONI
Nel sec. XII 

nei campi a circa 
2 km da Stezza-
no, era stata edi-
ficata una edico-
la in onore della 
Madre di Dio. 
Nel secolo suc-
cessivo davanti 
a questa santella 
avvenne un pri-
mo prodigio: la 
Madonna con in 
braccio il Bambi-
no Gesù apparve 
a una pia donna 
del paese. In se-
guito a questo 
prodigio  la po-
polazione edificò 
la prima chiesetta della “Madon-
na dei Campi”. 

Ma altri miracoli dovevano an-
cora succedere. Nel maggio 1586 
si vide scaturire una gran quantità 
di acqua limpida da un pilastro 
con l’immagine della Vergine con 
Bambino che continuò a sgorgare 
fino a novembre.

Contemporaneamente avvenne 
un secondo prodigio: il 12 luglio 
la Vergine apparve a due ragazze, 
Bartolomea Bucanelli di 10 anni, 
e Dorotea Battistoni di 11, che si 
erano affacciate alla ferrata della 
finestra del santuario per pregare: 
videro dentro la Madonna, ve-
stita di nero, inginocchiata dove 
c’era dell’acqua, mentre leggeva 
un libro. Nei mesi di agosto e set-
tembre apparve di nuovo ad altre 
persone. 

Era il desiderio della Vergine 
di risvegliare nella popolazione la 
fede ormai sopita e l’abito scuro 
indicava la sua tristezza per essere 
stata abbandonata. Ne seguirono 
guarigioni miracolose che l’allora 
vescovo di Bergamo, dopo accura-
te indagini, dichiarò soprannatu-
rali e, nello stesso tempo, miraco-
losa l’immagine della Madonna.

L’affresco di Maria con il Bam-
bino Gesù, di autore ignoto del 
sec. XIV, dopo gli avvenimenti 
prodigiosi del 1586, divenne og-
getto di grandissima venerazione. 

 La devozione dei fedeli fu mol-
to generosa e fu possibile ampliare 
la chiesa: la nuova costruzione ven-
ne eretta ponendo al centro il pila-
stro con l’immagine della Madon-
na col Bimbo che venne posta sotto 
la mensa dell’altare maggiore.

Il Santuario aveva in origine 

una sola navata e si apriva nei  
fianchi laterali con una cappella  
per parte. Della prima costruzione 
vennero conservate (e sono tutt’o-
ra presenti) il tronco inferiore del 
pilastro con l’effigie miracolosa, 
la piccola sagrestia, il campanile 
e il presbiterio con l’abside, dove, 
secondo la tradizione, avvenne la 
prima apparizione.

Dopo il 1850, il parroco don 
Carminati, affidò allo scultore Lu-
igi Carrara di Oltre il Colle l’ese-
cuzione del gruppo dell’apparizio-

ne del 1586 che 
rappresenta la 
Madonna in pie-
di con un libretto 
nella mano sini-
stra, e le due fan-
ciulle, Bartolo-
mea e Dorotea, 
inginocchiate ai 
suoi piedi. 

Un ultimo 
a m p l i a m e n t o 
del santuario si 
è avuto nel 1882: 
con l’aggiunta 
delle due navate 
laterali ai fian-
chi della nava-
ta centrale e di 
una maggiore, 

in senso trasversale, dietro l’altare 
maggiore, creando una sorta di de-
ambulatorio. Il Santuario assunse 
così la struttura che oggi possiamo 
ammirare.

Il progetto, dell’architetto Enri-
co Galbiati, si caratterizza per aver 
elaborato la facciata settentriona-
le (quella visibile dalla strada) in 
maniera molto più complessa di 
quella meridionale (da dove av-
viene l’ingresso nel santuario). In 
questo clima di rinnovato fervore 
si deve inserire l’avvenimento del 

movimento degli occhi dell’imma-
gine della Madonna (1885-1886). 
A seguito di ciò la statua venne in-
coronata il 5 settembre 1896. 

Nel 1936, a destra della chiesa, 
fu costruita la casa per il sacerdote 
custode. Completano la bellezza 
di questo luogo il viale di acces-
so ombreggiato da ippocastani e 

la recente statua della Madonna 
dell’Accoglienza (opera dello sculto-
re Eric Aman, di origine giordana) 
posta nel viale d’ingresso.

Anche nell’interno della chie-
sa avvennero cambiamenti. L’11 
luglio del 1961 il vescovo mons. 
Giuseppe Piazzi consacrò l’altare 
ricostruito e la chiesa. 

 
LA VISITA

Il santuario Madonna dei 
Campi è di notevole richiamo 
anche dal punto di vista cultura-
le. In esso infatti hanno lavorato 
molti artisti, parecchi dei quali 
della terra bergamasca, che han-
no lasciato tele, dipinti e stucchi 
di pregevole valore.

Dal primo antico affresco della 
Madonna con il Bambino, alle ul-
time decorazioni del 1982, il san-
tuario rappresenta una sorta di 
pinacoteca, dove possiamo am-
mirare opere di Andrea Previtali, 
Gian Paolo Cavagna, Alessandro 
Varotari detto il Padovanino, 
Carlo Ceresa, Giulio Quaglio, 
Antonio Cifrondi, Antonio Mo-
scheni e Giovanni Battista Ga-
lizzi, fra gli altri. Inoltre l’interno 
è abbellito dalla decorazione a 
stucco di Giovanni Angelo Sala. 

Entrando dall’ingresso princi-
pale, quello retrosante l’ingresso 
dalla strada, ammiriamo la va-
stità dello spazio di carattere tar-
dobarocco e quindi festoso che 
immerge il fedele in un ambiente 
paradisiaco, popolato dalla Ma-
donna, dai santi e dagli angeli. 

L’ampia volta è ornata da af-
freschi di Giulio Quaglio con 
decorazioni plastiche di Giovan-
ni Angelo Sala. Sulle pareti est 
e ovest sono collocati due altari. 
Negli angoli della navata sono 
state poste quattro statue in stuc-
co modellate sempre dal Sala, 
che raffigurano profeti dell’Anti-
co Testamento.

La volta del presbiterio, ricca-
mente decorata con stucchi del 
Sala, presenta affreschi del Cere-
sa. Sulle pareti est e ovest sopra 
le volte troviamo quattro quadri a 
olio del Roncelli. L’altare in mar-
mo policromo è stato realizzato 
dai fratelli Aglio di Arzo (Luga-
no) nel 1731. Sopra l’altare è po-
sizionato un crocifisso del 1700. 
Mentre sopra il cornicione cam-
peggia, visibile fin dall’ingresso, 
l’Annunciazione del Padovanino

Il deambulatorio retrostante è 
stato progettato dal Galbiati nel 
1882. Tutti gli stucchi sono di 
Giuseppe Zenoni; gli affreschi 
della volta di Luigi Galizzi, quelli 
della cupola centrale di Ponziano 
Loverini. Nella parete ovest è col-
locata la tela dell’Adorazione dei 
pastori attribuita al Bassano.

Nella parete nord tra le due 
tele del Polazzo è inserito un or-
gano “Balicco-Bossi” con intarsi 
in legno di Luigi Chiesa. 

Nella parete a sud fra gli altri 
due quadri del Polazzo troviamo 
il cuore del santuario: l’antico af-
fresco di Maria Madre di Dio posto 
sul retro dell’altare.

Nelle navatine est e ovest, cu-
polette con stucchi dello Zenoni 
e affreschi di Antonio Moscheni 
e Luigi Galizzi.

A destra del presbiterio, oltre 
la piccola navata troviamo la cap-
pella della seconda apparizione 
con il gruppo della Madonna che 
appare alle due bimbe.

Di fronte la sala degli ex voto, 
veramente straordinari in nume-
ro e fattura. Ricordiamo quello 
dei 50 stezzini che arruolati nella 
guerra tra l’Austria e la Prussia 
del 1866, tornarono tutti sani e 
salvi.

NELLE FOTO: 
1 - La facciata retrostante del santuario 
2 - Panorama della città di Bergamo 
3 - Il gruppo della Madonna che appare 
      alle due giovani ragazze 
4 - L’antica immagine della Madonna 
5 - La navata centrale del santuario
6 - L’ingresso del santuario
7 - La casa del pellegrino
8 - L’ex voto dei reduci della guerra 
9 - Una cupoletta del deambulatorio
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La Madonna dei campi
A Stezzano, alle porte di Bergamo, la Vergine apparve a due ragazze
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Proponendovi il Santuario della 
Madonna di Sombreno a Pala-

dina, all’imbocco della val Breno, 
vi invitiamo a “salire il monte del 
Signore.” Secondo le parole di Isa-
ia: 

Alla fine dei giorni,
il monte del tempio del Signore
sarà saldo sulla cima dei monti
e s’innalzerà sopra i colli,
e ad esso affluiranno tutte le genti.
Verranno molti popoli e diranno:
«Venite, saliamo 
sul monte del Signore,
al tempio del Dio di Giacobbe,
perché ci insegni le sue vie
e possiamo camminare 
per i suoi sentieri». (Is 2,1-5)
Su ispirazione di questo brano 

san Carlo Borromeo realizzò i Sa-
cri Monti (e dispose che le chiese 
venissero poste su gradinate), per 
indicare l’ascesa verso Dio e verso 
la salvezza. 

La stessa cosa avviene anche 
qui al Santuario della Madonna 
di Sombreno, posto su di un colle 
all’imbocco della valle. Per rag-
giungerlo percorriamo un breve 
sentiero a scale in acciottolato, am-
pio e dolce, accompagnati da sette 
cappelle dei Dolori della Madonna, 
la quale appunto ci sta a fianco per 
presentarci, al sommo del monte, a 
suo Figlio che ci dona la salvezza.  

Ma il Santuario è anche meta 
di appassionati di mountain-bike 
in quanto è una tappa della pista 
ciclopedonale del Parco dei Colli 
(sentiero di Ilaria) che raccorda 
i santuari appunto di Sombreno, 
della Madonna della Castagna fino 
al colle di San Vigilio a Bergamo. 
Uno straordinario cammino per-
corso nei boschi.

IL MONTE DI DIO
Imbocchiamo dunque il 

sentiero in via Santuario, alle 
spalle della villa Pesenti-Agliardi, 
magari recitando il santo Rosario. 
Come si diceva, sette sono le cap-
pelle che accompagnano il cam-
mino, dedicate ai dolori di Maria. 
Sono state dipinte da sette artisti 

bergamaschi contemporanei e so-
stituiscono quelle realizzate, circa 
70 anni fa, da un anonimo pittore 
e che erano via via scomparse : 
1 - La presentazione di Gesù al tempio 
e le parole di Simeone (tela di Mino 
Marra), 2 - La Fuga in Egitto (di 
Maribea Bonanzi), 3 - Gesù fra i 
dottori del tempio (di Simone Mo-
relli), 4 - Gesù incontra la Madre sul 
Calvario (di Franco Normanni), 
5 - Gesù inchiodato sulla croce (di 
Angelo Capelli), 6 - La morte di 
Gesù (di Alessandro Verdi), 7 - La 
Pietà (di Calisto Gritti).

Lungo la salita ci si apre via via 
il panorama della valle e incon-
triamo anche – a mezza costa – la 
torre del Lazzaretto utilizzato nel 
periodo della peste del 1630. Vi 
si apre anche una cappella chiusa 
da cancellata. Giunti alla con-
clusione del cammino ci accoglie 

nella zona santuario un solenne 
arco d’ingresso con relativa can-
cellata E una immagine di Dio 
Padre nel timpano. 

Il piazzale sacro, posto all’om-
bra di querce secolari, è delimita-
to da una balconata dalla quale si 
ammira un panorama mozzafiato 
sulle sottostanti  valli Imagna e 
Brembana, sui colli di Palazzago, 
e la fitta rete urbana di Paladina e 
Sombreno.

IL SANTUARIO
Il complesso del Santuario di 

Sombreno si erge su un terrapieno 
ed è composto da due strutture, 
il Santuario dell’Addolorata e 
la chiesa della natività di Maria 
Santissima, del XV secolo. Tra le 
due s’innalza un altissimo campa-
nile con una grande statua della 

Madonna in rame sulla cuspide, 
ben visibile dalla pianura. È ricco 
di opere d’arte commissionate 
dalle ricche famiglie del luogo, in 
particolare i Carminati e i Pesenti.

Il Santuario fu edificato sul sito 
di una fortezza medievale posta 
sul colle che domina la valle e 
documentata già nel 926. Fungeva 
da avamposto del sistema difen-
sivo organizzato sui rilievi del 
territorio. Il castello comprendeva 
anche un edificio religioso, l’an-
tica cappella battesimale di Santa 
Maria di Breno, menzionata per la 
prima volta in un atto del 1093.

Rimaneggiata lungo i secoli, il 
suo spazio è oggi occupato dalla 
chiesetta dedicata alla Madon-
na Addolorata alla quale, tra il 
1493 e il 1570, venne accostata 
la chiesa maggiore dedicata alla 
Natività di Maria. Venne co-
struita dietro richiesta insistente 
degli abitanti di Breno, in quanto 
l’antica cappella del castello era 
ormai inadeguata a raccogliere 
i fedeli che la frequentavano. 
Il castello, con l’avvento della 
Serenissima quando il confine 
venne spostato sull’Adda, perdet-
te la propria importanza e venne 
smantellato nel XVII secolo.

La struttura venne ampliata e 
unificata nel Settecento e Otto-
cento, con la costruzione di un 
porticato-loggia.

Il santuario è stato di recente 
restaurato, dopo danneggiamenti 
causati al tetto da un tromba d’a-
ria, e l’inaugurazione è avvenuta 
il lunedì dell’Angelo di quest’an-
no. Motivo in più per mettere in 
conto una visita.

LA VISITA
Dal piazzale del Santuario, 

sotto il portico, ci affacciamo alla 
cappella dell’Addolorata, da una 
cancellata che chiude l’ingresso. 
È la meta del nostro cammino 
spirituale lungo i dolori di Maria. 
La più importante opera artistica 
conservata è sicuramente la 
statua lignea della Pietà, di ignoto 

LA MADONNA ADDOL  ORATA DI SOMBRENO 
Il santuario è al sommo di un colle che domina la valle di Breno.   Vi si sale con un sentiero in acciottolato,
                 segnato dalle santelle dei sette dolori di Maria. Le chiese     sono due, una del sec. X l’altra del XV
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autore, fatta eseguire nel 1563 dal 
Presbitero Solario, visibile nella 
grande nicchia sopra l’altare. Lo 
stile è ancora arcaico con il corpo 
di Gesù rigido nella morte. Sul 
basamento la scritta: Attendite et 
videte si est dolor sicut dolor meus 
(Considerate e osservate se c’è un 
dolore simile al mio dolore), con 
la data MDLXIII.

Altre pregevoli testimonianze 
artistiche sono l’affresco della 
Madonna dei Servi di Maria (1853) 
di Luigi e Carlo Rota. Un soggetto 
raro, tipico della Congregazione: 
vediamo la Madonna seduta su 
un carro dorato trainato da un 
leone e da un agnello, tema che 
si rifà all’Apocalisse che parla del 
“Leone della tribù di Giuda” e del-
l’“Agnello immolato”, ambedue 
figure di Cristo. La Vergine, as-
sieme a un angelo, tiene in mano 
un drappo nero che simboleggia il 
suo lutto profondo e il suo grande 
dolore per la morte del Figlio 
Gesù. L’Addolorata è la devo-
zione tipica dei Servi di Maria il 
cui nome è scritto su una sorta 
di ovale azzurro portato da un 
angelo in basso a sinistra. Nell’an-
tico Santuario  troviamo anche 
interessanti tracce di affreschi. 

E passiamo alla chiesa della 
Natività di Maria, eretta nel 1493, 
profondamente ristrutturata nel 
XVII secolo, quando venne abbel-

lita con numerose decorazioni.
Fra queste, gli affreschi di Pietro 

Baschenis, di Carlo Ceresa, di 
Bartolomeo Genovesino e gli 
intagli al pulpito e ai confessionali 
di Carlo Mariani. 

Il santuario è ad aula unica con 
soffitto a capriate, presbiterio e 
due cappelle laterali. Le decora-
zioni, soprattutto le lesene con 
capitelli corinzi e il bellissimo cor-
nicione che accompagna l’intera 
aula sono opera dei fratelli Gero-
lamo e Giovan Battista Porta.

Anche in questa chiesa gli 
ultimi restauri hanno portato alla 
luce numerosi antichi lacerti di 
affresco, in particolare una grande 
Crocifissione sulla parete dell’ab-
side, coperta poi dall’attuale tela 
della Natività.

Subito la nostra attenzione 
viene attirata dall’affresco della 
Madonna con Bambino Gesù e i santi 
Rocco e Fermo (o Rustico), sulla pa-
rete destra. È molto bello e viene 
chiamato “affresco Moroni” dal 
nome del committente. Ai piedi 
del trono della Madonna leggiamo 
infatti: Ex voto Beltrami Antoni 
De Moroni da Breno. Die XV maii 
MDLXXX.

Procedendo nella navata, trovia-
mo a destra l’altare della Madonna 
del Rosario. Sulla parete di fondo 
i Quindici misteri del Rosario che 
affiancano la pala della Madonna 

del Rosario. Le due tele delle pareti 
rappresentano: I santi Nicola da 
Tolentino e Antonio da Padova; I 
santi Rocco e Sebastiano. Opere tutte 
di Carlo Ceresa eseguite dal 1645 
al 1649.

Di fronte, la Cappella dei morti 
nella parete sinistra, fatta costruire 
dalla famiglia Carminati nel 1682. 
La cappella è dedicata alla Passio-
ne di Gesù e vi troviamo la pala 
d’altare Gesù crocifisso e santi di Carl 
Loth. Sul lato destro La Risurre-
zione del figlio della vedova di Naim; 
su quello sinistro La risurrezione di 
Lazzaro di Gregorio Lazzarini.

Ci avviciniamo al presbiterio e 
sulla destra troviamo lo splendido 
organo Serassi costruito dal 1736 
al 1737. Di fronte il pulpito e la 
porta della sacrestia intagliate da 
Carlo Mariani (è sua opera anche 
il confessionale all’ingresso).

Il solenne presbiterio si pre-
senta con due quinte sulle quali 
troviamo due tele del Genovesi-
no: a sinistra Il Salvatore tra san 
Bonaventura e san Francesco, a 
destra Santa Lucia e Santa Caterina 
(1626). Sull’arco trionfale le due 
tele dell’Annunciazione di Carlo 
Ceresa. Le pareti del presbiterio e 
la volta a botte sono affrescate con 
scene della Vita di Maria da Pietro 
Baschenis (1623). Infine, nell’absi-
de, la grande tela della Natività di 
Antonio Zanchi (1672).

LA MADONNA ADDOL  ORATA DI SOMBRENO 
Il santuario è al sommo di un colle che domina la valle di Breno.   Vi si sale con un sentiero in acciottolato,
                 segnato dalle santelle dei sette dolori di Maria. Le chiese     sono due, una del sec. X l’altra del XV

NELLE FOTO: 
1e2 - Il sentiero che sale alla chiesa
3-6 - Le cappelle dei dolori di Maria
7 - Ingresso nel complesso sacro
8 - I due santuari
9 - La Madonna della Pietà
10 - Panorama dal santuario
11 - L’interno del secondo santuario
12 - Affresco ex-voto riscoperto
13 - Confessionale del Fantoni
14 - Organo del Serassi
15 - La Natività
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COME RAGGIUNGERE 
IL SANTUARIO

Per raggiungere il Santuario 
di Sombreno è necessario arri-
vare nel borgo di Paladina (Bg) 
e qui recarsi nel parcheggio 
davanti alla chiesa parrocchiale 
di Sombreno. Si procede a 
piedi lungo via Bergamo che 
affianca la chiesa, si volta a 
destra in via Agliardi e, giunti 
alla villa, s’imbocca a sinistra 
via Santuario dove inizia la 
scalinata di salita alla chiesa.

Ricordiamo che il santuario 
non è sempre aperto. Vi si 
celebra la Messa il sabato alle 
ore 16 e si organizzano visite 
guidate la domenica pomerig-
gio alle ore 15.
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Vi portiamo, con questo servi-
zio, al santuario della Beata 

Vergine del Santo Rosario, di Fon-
tanellato, in provincia di Parma. 
Un luogo di miracoli e di pelle-
grinaggi secolari, gestito dai Frati 
predicatori di san Domenico. Una 
comunità dedita allo studio, alla 
povertà, alla predicazione e alla 
vita comune. E veniamo in contat-
to con il fascino spirituale di que-
sto santo (1170-1221) che fondò 
l’Ordine dei Frati Predicatori ba-
sato sulla predicazione itinerante. 
A lui la Madonna sarebbe apparsa 
consegnandogli il rosario di cui si 
fece promotore: ed ecco lo stretto 
legame con il nostro santuario ap-
punto della Vergine del Rosario.

LA STORIA
In località Fontanellato, dove i 

conti Sanvitale possedevano uno 
splendido castello (ancora oggi vi-
sitabile), nel 1512 la contessa Ve-
ronica chiamò i frati predicatori di 
san Domenico per l’assistenza spi-
rituale alla popolazione, donan-
do loro un terreno di fianco a un 
oratorio di San Giuseppe. I frati 
diffusero la devozione del Rosario.

Nel 1615 decisero di commis-
sionare ad un anonimo artista di 
Parma una statua in legno della 
Madonna del Rosario da porre 
sopra l’altare della cappella; fra i 
fedeli acquistò la fama di essere 
miracolosa.

Dato il numero crescente di 
fedeli e miracoli, e dopo la libera-
zione della peste manzoniana per 
intercessione di Maria, diedero il 
via alla costruzione di una  nuo-
va chiesa nel 1641. Fu inaugurata 
nel 1660, con l’incoronazione del-
la statua ad opera del Vescovo di 
Fidenza.

I lavori della facciata vennero 
terminati nel 1680; nel 1672 fu 
avviata la costruzione del nuovo 
convento. I domenicani lo abban-
donarono nel 1769 e nel 1805 le 
laiche leggi napoleoniche ordina-
rono la soppressione di ogni ordi-
ne religioso, portando così i frati 
lontano dalla loro chiesa. Il con-
vento fu adibito ad area didattica 
per i giovani. 

Nel 1817 nel convento arri-
varono le suore domenicane, di 
vita contemplativa. Ma per pochi 
anni: nel 1822 tornarono infatti 
i frati che portarono a compi-
mento il restauro della struttura 
intorno al 1860.

L’antica facciata del santuario 
venne sostituita nel 1918-1920, 

con una nuova in stile monu-
mentale dall’arch. Lamberto 
Cusani, e venne costruito anche 
un orfanotrofio, inaugurato nel 
1925. 

Dal 1965 al 1980 venne costru-
ito il nuovo convento con relativo 
chiostro degli architetti Enea e 
Mario Trenti.

I MIRACOLI
Numerosissimi i miracoli del-

la Vergine del Santo Rosario nel 
corso dei secoli. Il primo risale al 
1628 quando un uomo di 65 anni, 
Gian Pietro Ugolotti di Borgo San 
Donnino, fu colpito da una febbre 
maligna, e decise di affidarsi alla 

Santissima Vergine di Fontanella-
to per ottenere la guarigione.

La notizia del prodigio si diffuse 
in tutta l’Emilia e si racconta che 
la Madonna di Fontanellato prese 
sotto la sua tutela in special modo 
innocenti creature esposte ai peri-
coli e per questo venne chiamata 
la Madonna dei bambini.

Dopo la già accennata libera-
zione dalle peste manzoniana, 
ricordiamo altri miracoli. Innan-
zitutto la guarigione improvvisa 
di Anna Micheli (1828-1871) co-
fondatrice delle Piccole Figlie di 
Parma; la guarigione del piccolo 
Andrea Ferrari (1850-1921) poi 
arcivescovo di Milano; la guari-
gione del chierico M. Conforti 
(1865-1931), poi vescovo di Parma 
e fondatore dei Saveriani.

Miracoli tutti illustrati da Pietro 
Rubini negli ovali, che ancora oggi 
decorano le cappelle del santua-
rio. Anche le pareti sono ricoperte 
dalle opere di numerosi miracoli 
operati dalla Vergine, i più antichi 
risalenti al XVII e XVIII secolo.

IL SANTUARIO
Il santuario di Fontanellato 

s’affaccia su di un vasto piaz-
zale affiancato da un porticato. 

Davanti alla facciata troviamo 
le  statue di tre personaggi: p. 
Giocondo Pio Lorgna fondatore 
delle Suore Domenicane della 
Beata Imelda e confessore in 
santuario; il card. Andrea Carlo 
Ferrari; il vescovo Guido Maria 
Conforti, beneficiari delle grazie 
straordinarie della Madonna di 
Fontanellato. 

La solenne facciata è divisa in 
due ordini: un protiro a tre gran-
di archi con balconata (sulla ba-
laustra le statue di quattro santi); 
nel secondo ordine, diviso in tre 
settori con una grande nicchia 

ciascuno: al centro la Madonna 
del Rosario con Bambino Gesù, a 
destra San Giuseppe, a sinistra 
San Domenico. 

Nella trabeazione del primo 
ordine leggiamo la scritta latina 
Ave Maria, piena di grazia, il Signo-
re è con te; sulla trabeazione sopra 
le nicchie, la scritta In onore della 
Regina del SS. Rosario.

Entriamo nel santuario e am-
miriamo la vasta navata centra-
le decorata in stile classico. La 
struttura della chiesa presenta 
una pianta a croce latina, com-
posta da una navata unica, quat-

La Vergine del santo Rosario 
A Fontanellato un santuario dove troviamo uno stretto legame tra san Domenico e la Madonna.
Numerosissimi i miracoli tra cui quello del piccolo Andrea Ferrari,  futuro arcivescovo di Milano 
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La Rocca Sanvitale domina, incantevole, il centro di Fontanel-
lato, circondata da ampio fossato: racchiude uno dei capolavori 
del Manierismo italiano, la saletta dipinta dal Parmigianino nel 
1524 con il mito di Diana e Atteone. 
All’interno, ancora intatto, l’appartamento nobile dei Sanvitale 
che diedero origine al santuario della Beata Vergine del Rosario.
Da non perdere!

tro cappelle per lato, un transetto 
e un coro. Una cupola copre il 
presbiterio, e nell’altare maggio-
re è stata collocata la statua della 
Madonna.

Come in tutte le chiese di que-
sto tipo veniamo accompagnati 
all’altare del sacrificio da una 
miriade di santi. Qui li troviamo 
nelle cappelle laterali dove am-
miriamo bellissimi paliotti d’alta-

re di marmo intarsiato. 
Nel lato destro: 
1 - La cappella della santità do-

menicana, dei membri cioè della 
famiglia monastica domenicana. 
In una grande cornice di stile 
rococò, opera di un intagliatore 
degli inizi del 1700, la pala di un 
pittore anonimo  del ’600, che 
raffigura sei santi domenicani. 
Al centro è San Domenico. 

2 - La cappella di San Tom-
maso. Esaltazione del grande te-
ologo domenicano (1225- 1274). 
Nella tela il Santo è raffigurato 
mentre scrive, affiancato dai 
santi Pietro e Paolo.

3 - La cappella dell’Appari-
zione di San Domenico a Soriano 
Calabro nel 1530. La pala è del 
1666.

4 - La cappella di San Giu-
seppe, raffigurato in una grande 
statua lignea con in braccio il 
Bambino.

Nel lato sinistro: 
1 - La cappella del Miracolo di 

San Raimondo di Penyafort, se-
condo successore di San Dome-
nico nel XIII secolo. La tela rac-
conta il volo del santo sul mare.

2 - La cappella di San Giacinto: 
racconta alcuni episodi dell’apo-
stolato di san Giacinto, uno dei 
primi seguaci di San Domenico 
e apostolo della Polonia agli inizi 
del 1200. In particolare quando 
cammina sulle acque del fiume 
Vistola in abiti liturgici, porta in 
salvo l’ostensorio con l’Eucare-
stia e la statua della Vergine.

3 - La cappella della Circoncisio-
ne di Gesù e la presentazione al Tempio 
raffigurata nella tela d’altare.

4 - La cappella del Crocifisso li-
gneo che venne fatto scolpire nel 
1663. 

E arriviamo al presbiterio con 
il bellissimo altare barocco sull’al-
zata e il nostro occhio è attratto 
dalla grande nicchia della solenne 
ancona dove è custodita l’immagi-
ne della Madonna del Rosario. E qui 
una sosta pregando il santo rosario 
è d’obbligo.

Nell’abside è collocato l’orato-
rio originale con l’affresco della  
Madonna del Rosario. Dietro, uno 
splendido coro ligneo, nella con-
trofacciata ammiriamo un bellissi-
mo organo. 

Da qui passiamo nella sacrestia 
e quindi nella grande galleria degli 
ex voto, anche in questo santuario 
numerosissime tavolette di ogni 
epoca, anche se le più antiche 
sono sulle pareti della sacrestia. 
Veramente straordinario fermarsi 
a osservare ad una ad una le scene 
delle tantissime grazie fatte dalla 
Madonna. 

Nelle foto: 1 - La Facciata del Santuario; 2 - La statua della Madonna del Rosario; 3 - Due 
dei paliotti d’altare in marmo intarsiato; 4  - La sala degli ex voto; 5 - Il solenne interno del  
Santuario; 6 -  L’organo monumentale nella controfacciata; 7 - La cappella con l’affresco 
della Madonna; 8 - La tela della santità domenicana

IL CASTELLO

5

6

7 8

PIÙ FORTI, INSIEME.

Dal 1 maggio Linea Più diventa A2A Energia.

Continuiamo a o�rirti energia, attenzione e 
servizi di qualità, con la forza del Gruppo A2A, 
la più grande multiutility italiana.

lineapiu.a2aenergia.eu
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